
S
i conclude con lode. «Senza bi-
sogno del centodieci», la sedu-
ta di «laurea» in storia del can-
didato Giorgio Napolitano.

Presente in sala ad ascoltare. Una bat-
tuta scherzosa quella di Lugi Frati,
Rettore della Sapienza di Roma, nel
concludere in Aula Magna la giornata
tra studiosi sul libro Rizzoli del Presi-
dente della Repubblica. Dal titolo elo-
quente: Una e indivisibile. Riflessioni
sui 150 anni della nostra Italia (pp.
171, Euro 15). Dove la storia degli ita-
liani viene ripercorsa dal Presidente
attraverso i suoi discorsi, tra 2009 e
2011. E con filo concettuale «forte»
negli interventi - nati per il centocin-
quantenario - non solo «celebrativo».
Che ha consentito all’editore di «fare
libro», come ha ricordato Palo Mieli,
storico, giornalista e Presidente della
Rcs Libri.

PASSATO E & PRESENTE

A dipanare il filo sono stati chiamati
oltre a Frati e Mieli, Giuliano Amato,
il neo-Ministro Andrea Riccardi e gli
storici Giovanni Sabbatucci e Giusep-
pe Galasso. Qual è il tema dominante
della raccolta, che non per caso nasce
a Quarto, nell’ottobre 2009, da dove
partirono i Mille? Lo hanno evidenzia-
to un po’ tutti: il nesso tra politica, sto-
ria e valori civili. E il cortocircuito tra
passato e presente, entro il quale la
storiografia, nell’obiettivare il passa-
to, schiude la possibilità del futuro.
Fuori dalle risse mediatiche, e dall’in-
civiltà di un bipolarismo «amico-ne-
mico» che ha rischiato di farci perde-
re la percezione di un’identità comu-
ne (senza di cui non v’è nemmeno ca-
pacità di affrontare le sfide globali).

Perciò Napolitano - diceva Frati- ci
aiuta a ripercepire l’Unità italiana,
«senza eluderne i traumi». E così - di-
ceva Amato - smentisce gli «scettici»,
quelli che non credevano che i 150 an-
ni potessero essere talmente «senti-
ti», in queste celebrazioni. Altro bersa-
glio di Napolitano: i revisionisti pro-
gressisti. Timorosi magari che un ec-
cesso di patriottismo «neo-risorgi-
mentale» potesse alimentare etnici-
smo o ideologia dell’esclusione(lo jus
sanguinis). Argomento sul quale Na-

politano li ha puntualmente smenti-
ti, col «suo» racconto del Risorgi-
mento. E con la denuncia della man-
cata cittadinanza per i «nuovi italia-
ni».

Ma ci sono tante altre cose nel vo-
lume, critico e per nulla retorico o
«pedagogico»: i nodi sociali irrisolti,
la questione meridionale, il federali-
smo, la Resistenza nel suo nesso in-
scindibile con la Costituzione. Tutti
passaggi che il Presidente affronta
senza celare conflitti e rotture. Ad
esempio - ne parlavano Amato e Sab-
batucci- il tema nord-sud. Quell’Uni-
tà - qui l’idea chiave del libro - era
«l’unica possibile» e andava fatta,
benché abbia comportato costi e pe-
nalità per il Mezzogiorno. E qui Na-
politano è come se chiudesse in un
circolo la lezione di Rosario Romeo
e quella di Gramsci: liberale e comu-
nista italiana. E insieme: l’azione di
Cavour e dei mazziniani. In un «sin-
cretismo virtuoso» - secondo Amato
- che ripristina la concretezza e la ve-
rità del Risorgimento. Fuori da que-
rimonie e recriminazioni, che non
colgono il problema di quel «no-
stro» Risorgimento. Miracoloso a
suo modo, ma - e Napolitano nel li-
bro lo sottolinea - partecipato, an-
che da strati popolari estesi. Riccar-
di insiste a riguardo, allargando il
quadro: «Fu un processo inclusivo
l’Unità, e in tale senso va recupera-
to: in termini di coesione nazionale.
Come fa Napolitano, aprendosi alla
nuova cittadinanza interculturale».

Sabbatucci svolge un discorso
«su due fronti», nell’interpretare il li-
bro. Contro il «fatalismo», che ci in-
chioda a un Risorgimento «fallito» o
«tradito». E contro «la retorica», il
vecchio culto delle «icone eroiche»,
ormai inimitabili. No, dice lo stori-
co, «sono due alibi per non fare, e
per de-responsabilizzarsi». La no-
stra storia «va rammemorata tutta»,
tra ferite e riscatti. Provando a ritro-
vare quella capacità tutta italiana di
vivere collettivamente i traumi e «ri-
cominciare» (il «plebiscito quotidia-
no» alla Renan, di cui parlava Galas-
so.). Proprio quel che occorre fare
oggi, dinanzi a un’emergenza dram-
matica. Nella quale, come ci invita a
fare Napolitano, si può persino risco-
prire «la gioia di essere italiani».●

sennò mica «nera» si chiamava. Ri-
dono. «Quanto t’è costato lo sbianca-
mento?» Chiede poi uno allo smer-
dazzatore, indicando gli incisivi
uguali a stelle polari.

Li guato. Hanno ancora due gam-
be e due braccia… Dicono tutti d’es-
sere moderati. Ma io non mi fido. Io
non sono serena. Ho deciso, passerò
al contrattacco. Ne sparo una delle
mie nello spogliatoio della Mega
Star Gym. Ma come nel finale del ce-
lebre racconto di Brown, finalmen-
te si svela chi tanto giudicava mostri
gli altri. «Ma che cxxxo sei, una mar-
ziana?» mi chiede una con un sorri-
so galattico.

Piovono pietre. Cronache marzia-
ne da un paese assurdo ispira come
tutti i libri intelligenti. Mostra. Così
quando leggo del giornalista Mom-
belli spedito in un centro di rieduca-
zione culturale e «curato» a suon di
reality e film trash, non solo me lo
vedo con gli occhi spillati alla Aran-
cia meccanica, ma ho un’illuminazio-
ne. Mombelli legge Gogol’ di nasco-
sto. Lo nasconde in un libro di Rosa
Giannetta Alberoni, nelle cui pagi-
ne ha ricavato una nicchia perfetta.
È un’immagine noir, superba. Già,
perché Gogol’ e tutti i buoni libri so-
no come armi, pronte a sparare col
silenziatore. È bene che ce ne ricor-
diamo. I buoni libri, come questo,
non sono sereni, tanto meno mode-
rati, ma, per chi volesse provare, so-
no pratica efficacissima di disintossi-
cazione dopo vent’anni di doping.●

BRUNO GRAVAGNUOLO
ROMA

Quando per «l’Unità»
faceva il critico musicale

L’Italia di Napolitano:
una e indivisibile
E anche gioiosa
Presentato a Roma il volume del Presidente. Dal Magnifico
Rettore Frati, Amato, Mieli, Riccardi, Galasso, Sabbatucci

Classe 1960, Alessandro Robec-
chi, milanese, è giornalista e autore te-
levisivo e teatrale. Attualmente è edi-
torialista del quotidiano il Manifesto.
Scrive per l’inserto satirico de Il Fatto
Quotidiano, il Misfatto. In tivù, è auto-
re (insieme a Peter Freeman) della stri-
scia quotidiana Figu - Album di perso-
ne notevoli, in onda su Rai Tre, dove
conduce anche Doc3, programma di
documentari. E’ tra gli autori di Mauri-
zio Crozza per il quale scrive sia per la
tivù che per il teatro. È stato per oltre
dieci anni critico musicale de l’Unità
con lo pseudonimo di Roberto Giallo.

Chi è

U
mbria Jazz, un vero «clas-
sico» fra gli appuntamen-
ti live italiani, è pronta
per la sua edizione inver-

nale, che dal 28 dicembre al 1 gen-
naio farà risuonare la città di Orvie-
to con le note del miglior jazz latino.
È infatti dedicata proprio al Latin
Jazz e alle sue diverse espressioni
questa diciannovesima «Winter Edi-
tion» del festival umbro. Nomi stori-
ci del genere come Michel Camilo,
Gonzalo Rubalcaba, Chano Domin-
guez, ma anche grandi jazzisti italia-
ni (Fresu, Petrella, Rea, etc.) pronti
ad incrociarsi ed incontrarsi, presen-
tando collaborazioni inedite e nuo-
vi progetti. Nel programma spicca-
no anche numerosi tributi a grandi
artisti del passato, omaggiati con ri-
letture anche spiccatamente origina-
li della loro opera. Così potremo tuf-
farci ancora una volta nelle onde di
Kind of Blue per scoprire che anche
Miles Davis può diventare latino
passando dalle mani del pianista
spagnolo Chano Dominguez. Potre-
mo rivivere, con il trio di Stan Tra-
cey e la Lydian Sound Orchestra, lo
storico concerto di Thelonius Monk
(di cui nel 2012 ricorre il trentenna-
le dalla morte) alla Town Hall di
New York del 28 febbraio 1959, du-
rante il quale furono eseguiti brani
poi entrati nella storia del jazz come
Thelonious, Friday the 13th, Monk's
Mood,etc. Fra gli omaggiati anche
John Coltrane, il nostro Nino Rota,
con le musiche del film Il Bidone di
Federico Fellini rielaborate dal set-
tetto di Gianluca Petrella, Astor Piaz-
zolla (Juan Pablo Jofre Romarion e i
Solisti di Perugia), i Beatles (dal trio
Rea, Tavolazzi, Bandini) e perfino
Celentano con il progetto «Memorie
di Adriano -canzoni del Clan Celen-
tano», realizzato dal sestetto di Pep-
pe Servillo, Javier Girotto, Fabrizio
Bosso, Furio Di Castri, Rita Marco-
tulli e Mattia Barbieri. Ma il pro-
gramma dei concerti offre numerosi
altri artisti, da Fresu a Sellani, da
Franco Cerri a Ezra Charles e molte
occasioni di ascolto in vari luoghi
della città che per 5 giorni sarà una
vera capitale del jazz mondiale, met-
tendo a disposizione le sue migliori
suggestioni e le sue più antiche e bel-
lezze. ●

Suoni latini
per Umbria
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FEDERICO FIUME

Superman
all’asta per
2,16 milioni

Una copia perfettamente conservata del primo numero di Superman è stata vendu-
taadun’astaonlineperben2,16milionididollari:unrecordassoluto.Sitrattaunadellecirca
100 rimaste al mondo, precisamente quella che venne rubata nel 2000 all’attore Nicolas
Cage, e poi ritrovata ad aprile in un magazzino abbandonato del Sud della California.
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